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-jM-ii',' COSE CHE ACCADONO ALL'INSEGNA DELLO SCUDO CROCIATO 

iltsleriosa scomparsa al Ministero 
éi piani per l'acqaedolloldi Fallano 
Unu lettera aperta del compagno Giulio Turchi e del Sindaco all'onorevole 
Aldisio - Documenti fantasma - Strane inchieste dopo la firma del ministro 

Riceviamo e pubblichiamo 
la -seguente lettera aperta in

dirizzata all'on. senatore Sal-
Ivatore Aloisio, Miniatro dei 
(Lavori Pubblici. 

; \ Onorevole Ministro 
Ci rivolgiamo a Lei con 

[questo- mezzo, Signor Mini' 
[atro, perchè quanto abbiamo 
Ida dirLè assume un carat
tere di estrema gravità ed è 
giusto che anche l'opinione 
pubblica ne sia informata. 

Nel 1951 il Comune di Pa
lliano, retto allora da un'am-
Iministrazione = straordinaria, 
continuando una pratica ini
ziata dalla amministrazione 
elettiva concernente la co-

Istruzione dell'acquedotto S. 
ÌMaria Pugliano-S. Procolo, a 
[seguito della notifica dì ac~ 
jcettazfone di massima della 
[domanda di mutuo, rimetteva 
lai Ministero del Tesoro e per 
conoscenza al Ministero del 
Lavori Pubblici, l'intera serie 

[di documenti previsti dalla 
legge, fletterà del Comune 

Idi Paliano 3 agosto 19S1 nu-
ìmero 19558 Pos. 715615) ne
cessari per il completamento 
della pratica stessa; e succes-
6iuamente l'Ufficio del Genio 
Ciuile di Frosinone ("lettera 
3.11.1951 n. 33586) Timétfeua 

tallo stesso Ministero un'altra 
[serie di documenti relativi al
ila stessa opera, per le supe-
[riori dererniinaziont. 
I r l i Ministero dei Lavori 
[Pubblici con lettera 6 /eb-
Ibraio 1952 n. 10861 frasmet-
[tepaalla Presidenza del Conr 
{sigilo gli elaborati corredati 
ìdalle relazioni favorevoli dei 
[competenti organi tecnico e 
[sanitario, •''•', 
. tfiho 'a. qùedt6'punto, non è 
[stato rilevato da alcuno che 
Ila-prof icat non fosse completa 
\ditQgni documento di.rito, 

Nel" febbràio'di quest'anno 
là seguito-delle sollecitazioni 
[dei Sindacò, il Ministero dei 
[Lavori Pubblici si accorgeva 
lene mancavano i seguenti do 
[eumenit: • deliberazione del 

Consiglio Comunale e della 
^tJi.À. ed accettazione della 
[Cassa DD. PP.; e con Ietterà 
H0.2.I953 n. 10390 invitava il 
[Comune • a fiprodurli, 1 cosa 
[che fu • fatta sollecitamente 
[con ' lettera 10.2.1953 n. 746. 

Il 13 marzo 1953 tutta la 
(pratica era definita ed Ella, 
Tignor Ministro, firmava l'at-

Uo relativo; sembrava che do
mo la lunga attèsa; jlnalmen-
[te gli abitanti di quella pla

no» avevano previsto che 

J ualche anima pia josse di 
iverso avviso e che avrebbe 

impiegato la sua influenza 
(che presso il Ministero cui 
Ella presiede si è rivelato di 
gran peso) per ritardare l'e
secuzione dell'opera stessa. 

E' accaduto cosi che nel 
passaggio della pratica dalla 
ragioneria ~ alla delegazione 
della Corte, dei Conti per la 
registrazione, due documenti 
nono scomparsi e, cosa davve
ro strana svolazzando di cor
ridoio in corridoio, sono an
dati a posarsi proprio sul ta
volo da cui erano partiti per 
il non lungo viaggio verso 
la registrazione. Ricondotti 
brevl-manu là dove avrebbe
ro dovuto sempre restare, è 
accaduto il fatto non meno 
strano, almeno apparentemen
te, che si siano un'altra volta 
involati. 

Il Comune allora ha chie
sto che, risultando la pratica 
sicuramente completa (e co
me supporre altrimenti, Si
gnor Ministro, se Ella ha 

firmato l'atto di esecuzione?) 
si autorizzasse a indire la 
gara onde non perdete t em
po prezioso ed affrettare al 
massimo II compimento del
l'opera. Ciò del resto è prassi 
costante, a quanto si dice, in 
casi come questo. 
'Quésta volta però non si 
segue la prassi; sembra che 
prima sia necessario fare una 
inchiesta per accertare ciò 
che è tanto semplice che 
proprio non si capisce perché 
siano necessari gli accerta
menti. L'inchiesta, è vero, a 
qualcosa serve ed è questo 
forse ciò che sovratttUto in
teressa: ritardare l'inizio del-
l'operu nel tentativo forse di 
attribuire il ìitardo ad una 
inostìntentp negligenza di 
quella amministrazione co
munale. 

Ma quali che siano le inten
zioni che ispirano gli attori 
di questa miserevole faccen
da, noi domandiamo a Lei, 
Signor Ministro, il Suo pare
re su fatti di questo genere 

Il Suo giudizio è certamen

te interessante, ma, forse, lo 
è ancor più quello della gen
te semplice ed onesta, ed è 
perchè essa sappia che ci sia
mo rivolti a Lei con lettera 
aperta. 

La salutiamo distintamente. 
On.le Giulio Turchi -

";•••" Luigi RenzimucchI Sin
daco di Paliano. 

I mezzadri voteranno 
per i partiti popolari 

Ieri sì è riunito il Comitato 
direttivo della Fetiermezzadrt 
nazionale che h» precisato ;a 
azione sinducule da condurre e 
du estendere ovunque contro le 
violazioni sistematiche da imrte 
degli ugiurl del patti sindacali 

Il direttivo liu inoltre appro
vato all'unanimità un appello 
nel (piale si Invitano i coloni 
mezzadri d'Italia a votare con
tro IH Democrazia Cristiana e i 
suol parenti, liberali, saragat-
tlani e repubblicani. contro I 
monarco fascisti e a votare per 
I partiti dei lavoratori. 

I M PIANIMI DI OTTO LIRE 

thhfsHs. Vo bu. V. 
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IL TORBIDO RETROSCENA DEL DELITTO DI CASALUCE 

Un parroco implicato 
in un misterioso fratricidio 

• ' - • • * • • 

Tutta la famiglia Brunzo di Casaluce presso Averta sotto la grave 
accusa — Donne e interessi: ecco il movente del fosco dramma 

Gaspare Pochini, vecchio lavoratore di Teramo, è in pos
sesso di questo libretto di pensione : 8 (otto) lire men

sili ! Per chi voterà il 7 giugno Gaspare Pochini? 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

AVERSA, 22. — In un pic
colo paese de) Casertano, Ca
saluce, è scoppiata ieri sera 
una tragedia, culminata con un 
fratricidio. Al centro della fo
sca vicenda in cui si intreccia
no interessi patrimoniali e più 
oscure passioni, sta la figura 
di un prete di Casaluce, An
drea Brunzo, già parroco nel 
paese e attualmente insegnan
te nel Seminario di Cava dei 
Tirreni. 

Don Andrea Brunzo, cono
sciuto tuttora in paese come 
«i l parroco», si trova da sta
notte, insieme col fratello Cre
scenzo, nel carcere di Aversa. 
Un terzo fratello, Vincenzo, è 
latitante, ma è da ritenersi che 
non passerà molto tempo per
chè i carabinieri lo assicurino 
alla giustizia, come Andrea e 
Crescenzo. Tutti e tre infatti 
dovranno rispondere della ter
ribile accusa di aver assassi
nato a tradimento il fratello 
Aldo, meglio conosciuto in pae
se con l'altro nome di Nicola. 

Appena avuta notizia del de-

sene ergastoli richiesti dal Pubblico ministero 
per i lascisi! amori della strage di S. Ferdinando 
, f , . , r « _ — _ — — . _ — _ . . . — , — _ _ _ . — _ _ . . . . 

P e n e varianti da sei a un anno di reclusione per gli altri imputati - Oli e r ror i del la sentenza istruttoria - Documenta ta 
i < esistenza del reato di strage - Un sacchetto di pal lot tole por ta te in g i ro fra g l i aggressor i lper r ifornire le lo ro armi 

[io Wèìtjftrrè Itti dem§rWm 
(divenire una realtà. Ma essi 

DAL NOSTRO CORRISPONDÈNTE 

FOGGIA, 22. —.Nell'udienza 
di .stamane dui processo contro 
gli squadristi che nel marzo 
1948 uccisero cinque lavoratori 
a S. Ferdinando di. Puglia, il 
pubblico Ministero dottor Di 
Giovine ha continuato ed esau
rito la sua ampia e dettagliata 
requisitoria, formulando la ri
chiesta dell'ergastolo per gli im
putati Di Giulio Matteo, DI Giù. 
lio Antonio, Grande Michele 
(questi tre ancora latitanti), 
Vallerio Raffaele, Vallerio Um
berto, Micciolis Umberto e Riz-
zitiello Ferdinando, responsabili 
del grave reato di strage; di 
anni sei di reclusione per gli 
imputati Bieco Alessio, Polica-
flirò Nicol» e Barile Vincenzo, 
responsabili di lesioni gravi, 

ga potessero o i iaro^re, , iS(^l»i^i t t . .vp r ivata e detenzione 
fiducia al*giorno non loftffttto & armi; di anni 4 con la cay 
ìn cutn'acqua zwebbe&aàfc «afe dell'aggravante, per l'im 

putato Camporeale Luca, re< 
«pensabile dei reati di violen

za privata e detenzione di ar
mi; di pene che' variano da tre 
anni ad un anno per gli impu
tati minori. 

Per il Daluiso (unico appar
tenente ai partiti di sinistra) 
il P.M. ha chiesto la pena di 
anni 3 e mesi 6 di reclusione, 
riducendo la responsabilità di 
lesione grave con l'attenuante 
della, provocazione ,(e da ricor
dare a questo, proposito che il 
Daluiso reagì legittimamente 
all'aggresione del qualunquista 
Lagoluso che lo feri mentre egli 
con -un gruppo di compagni si 
recava in piazza. con ta ban
diera' róssa). 

L A seconda parte della requi
sitoria — durata oltre due ore 
— il P. M. i'ha. dedicata alla 
trattazione dei fatti di S. FerdL 
nando sotto il profilo giuridico,' 
per configurare giuridicamente 
le varie Imputazioni. 

Dopo essersi soffermato bre
vemente sui reati minori, il P. 
M. è passato ad esaminare la 
imputazione specifica di omici
dio. A tale proposito, prima di 
dimostrare l'esistenza degli ele
menti di reato di strage, il P. 
M. ha ritenuto opportuno rico
struire le varie vicende di que
sto processo, dalla prima e som
maria istruttoria che rinviò il 
processo al tribunale di Foggia 
per un preteso « reato di ris
sa ... al i invio a giudizio pres
so questa Corte d'Assise con le 
imputazioni di omicidio. Sono 
state proprio queste ultime im
putazioni che hanno dato al P. 
M. la possibilità di dimostrare 
l'artificiosità della sentenza c-
messa dalla Sezione istruttoria, 
in contrasto evidente con quel
la che era stata la tesi soste
nuta dalla stessa pubblica accu
sa, quando la causa venne trat
tata, nel marzo del 1950, dal 
Tribunale di Foggia. 

Cosi il Pubblico Ministero ha 

..-.;» FRA LE GRIDA OSTILI DELLA FOLLA A BUSTO ARSIZIO 
M -

Candiani torna impassibile 
su l luog:o dove morì Silvia 

'** v „ ^ _ _ ^ ^ _ ^_i J. . . 

,'. IL sopraluogo della Corte alla villa dove fu ritrovato il cadavere di Silvia Da Pont 

DALLA REDAZIONE MILANESE 

•\ BUSTO ARSIZIO, 22. — Chi 
•si aspettava, questa mattina, 
Idi cogliere sul volto di Carlo 
[Candiani un segno di emozio-
Ihe, durante il sopraluogo alla 
{tragica villa di Via Galilei 3, 
[è rimasto deluso. Tranquillo, 
[sorridente, pronto nel rispon
d e r e alle domande, cordiale 
con "i giornalisti ai quali ha 
coluto anche fornire alcune 
4e impressioni sul processo, il 
mostro» sembrava essere un 

ìplice spettatore della rie
vocazione del dramma di cui 

il corpo di Silvia non avrebbe 
avuto la possibilità di passare 
per gli stretti corridoi e per 
le più strette porte. E' risul
tato, invece, che pur essendo 
necessario mettere la cassa in 
piedi, in alcuni punti la pos
sibilità di passare esiste. Del 
resto, come è stato già detto 
al processo, al momento del 
sopraluogo effettuato dal Pro
curatore della Repubblica, fu 
fatta una prova. Un carabinie
re fu fatto entrare in una cas
sa delle stesse dimensioni di 
quella di cui si sarebbe ser-

__ ___ vito il Candiani e altri due 
militi lo trasportarono fino al
la cantina. 

Candiani non sembrava per 
liente emozionato, neppure 

le grida ostili che partiva-
dalla folla ammassata da

manti alla villa: una folla nu-
rosa, centinaia e centinaia 
persone, che sin dalle pri

ore del mattino affollava-
Via Galilei 

Il sopraluogo è ' partito dal 
Isolato. La difesa .avrebbe ve
lluto dimostrare che la cassa 
|in cui sarebbe stato rinchiuso 

Presidente, P. G.. giudici, 
avvocati, giornalisti sono, quin
d i passati nell'appartamento 
dei signori Nimmo e, quindi, 
nella tragica cantina. La can
tina può essere divisa.in quat
tro parti. Il locale che era a 
disposizione del Candiani, che 
chiameremo « A >; un corri
doio che chiameremo « B >; un 
locale della caldaia che chia
meremo « C »; la cantina Nim
mo che chiameremo « D ». I 

UMUTI Mltf «MOMMI CWMTTBTI.TICIt 

iL'appollo ed Paese 
{per 11 25 Aprile 

"* Le direzioni nazionali delle Associazioni Combattenti 
khe hanno sottoscrìtto; in occasione del prossimo 2> apri

le; il seguente manifesto: 
« ITALIANI! con immutata fede il iwpoìo italiano ce-
•a rt? amnioersario eMIa Liberazione. 

<Nf>Wora più buia della sua storia, Tìtalia, per oirtù del 
popolo, teppe ùifran&re la tirannide interna, scocciar 

nemico moasore. ridare onore al ano esercito, risolleuan-
vittóho%o il frustare, mei male del 25 aprile. 

*:« FAMILIARI DEI CADUTI, MUTILATI, COMBAT 
ENTI, PARTIGIAMI ricordate questa gloriosa pagina 

gendo un affettuoso reverente pensiero alla memoria 
'ei Caduti e promettendo a noi stessi di agire sempre *» 

ante concordia per la difesa della libertà e dell» *»ài-
ìentn della Patri*. 

€ Levate in alto i canti e le bandiere del 2> aprile, riaf-
'ermando la vostra.fede nel migliore avvenire deìTlialia 
IVA L'ITÀUA! ». 

J'ASS. NAZ. FAMIGLIE CADUTI IN GUERRA 
SASS. NAZ. MUTILATI E INVALIDI LM GUERRA 
.V ASS. NAZ. COMBATTENTI E REDUCI 

ASSOCIAZIONE NAZ. PARTIGIANI DITALIA». 

locali « A » e < D > sono a loro 
volta divisi in due, rispettiva
mente da una tramezza e da 
un muretto. 

Aiutato dal Tosi, secondo 
quanto dichiavò nella sua con
fessione, il Candiani trasportò 
la cassa contenente il corpo 
della ragazza nella sua canti
na. il locale « A ». E* una stan-
zuccia sporca, piena di ragna
tele,' dal soffitto basso (erava
mo costretti a stare curvi), che 
crea un'atmosfera opprimente, 
quasi soffocante. Qui la pove
ra Silvia visse la gran parte 
della sua agonia. 

Gli avvocati della difesa vo
levano dimostrare che era im
possibile che un essere umano 
fosse vissuto nel locale per 
parecchi giorni senza che nes
suno, dal di fuori, si accorges
se della sua presenza. Partico
larmente si ricordava che il 
18 ottobre, da ' una nnestrina 
del locale, fu gettato del car
bone nella cantina e che il 
giorno prima che il cadavere 
fesse ritrovato, il 27 ottobre, 
il commerciante Mario Rivol
ta, accompagnato dal Tosi, 
scese fino al corridoio. Risulta 
però, come abbiamo detto, che 
il locale « A » è diviso in due 
da una tramezza di legno. La 
Gne3trina da cui fu gettato u 
carbone si trova nella prima 
parte, mentre Silvia giacque 
probabilmente, imbavagliata, in 
un angolo della seconda par
te. In quanto al Rivolta, egli 
non raggiunse mai il locale 

A », perchè essendo il aoffit 
to molto basso, egli si fermò 
nel corridoio. Altre persone 
non potevano accedere alla 
cantina del Candiani perchè 
questa era chiusa a chiave e 
non veniva mai aperta, come 
dichiarò < Angiolotto », un vec
chio che faceva dei lavori sal
tuari per il Candiani. 

Il locale « B » è pieno di cas
se e di bottiglie. Nel locale 
<C», oltre la caldaia ed altre 
bottiglie e bottigliette, c'è U 
rubinetto dell'acqua. Nel loca 
le « D » (cantina Nimmo) i 
partecipanti al sopraluogo si 
sono soffermati nel punto do
ve fu trovato il cadavere. E* 
stato un momento di intensa 
commozione. Qui a 28 ottobre 
la signora Nimmo acone nella 
oscurità due gambe umane. 
Spaventata chiamò Q marito il 
quale si avvicinò e vide. Vide 
la povera Silvia, dietro ad un 
pino che era servito per l'al
bero di Natale, n corpo della 
ragazza era letteralmente sche
letrito. 

n aopraluoco a 
lì 

za del suicidio. Come poteva. 
infatti, Silvia, già in agonia, 
passare dal locale « D » al lo
cale « C », deve si trova il ru
binetto, . bere e tornare in
dietro? 

Ultima tappa la lavanderia. 
dove frale altre cose si trova
no un laboratorio pieno di bot
tigliette e un'altra cantina. 
Perchè, si sono chiesti gli av
vocati della difesa, se è vero 
che Candiani è colpevole, non 
trasportò Silvia in questa iso
lata e, quindi, più sicura? La 
risposta è semplice: un giorno 
o l'altro l'asyassino avrebbe 
dovuto disfarsi del cadavere; 
e la prima cantina comunican
te con quella dei Nimmo, dove 
il mostro aveva premeditato di 
portare il corpo di Silvia, era 
la più comoda per questo 
scopo. 
. Domani dovrebbero comin

ciare le arringhe. Dovrebbero— 
Pare che la difesa abbia in
tenzione. infatti, di sollevare 
incidenti. Fin da oggi.-intanto, 
ha annunciato che chiederà la 
citazione di Don Giulio Caldi-
roli, cappellano delle carceri 
di Busto, il quale — non si sa 
bene in base a quali elementi 
— sarebbe sicuro dell'innocen
za del « mostro ». 

.MARIO Pl.VZAL'TI 

que persone e ferite altre 12 ... 
Molti altri elementi di fat

to e di diritto sono stati esami
nati dal P.M. a sostegno della 
sua tesi. Persino un sacchetto 
di pallottole — ha rilevato il 
dott. Di Giovine — era portato 
in giro per rifornire le armi 
da guerra degli aggressori, i 
quali sparavano da una posi
zione di fermo, slancio cioè in 
ginocchio per meglio colpire. 
Né la fuga ha potuto dare sal
vezza alla folla, poiché tutti i 
colpi partiti dalle armi mici
diali degli aggressori venivano 
diretti tutti in una stessa dire
zione e ad una stessa altezza. 
«Gli imputati — ha detto il P. 
M. — hanno voluto la morte di 
chiunque. Debbo quindi affer
mare che esiste anche in questi 
casi il delitto di strage. Chi 
deve rispondere per il reato di 
strage? — ha concluso il dott, 
Di Giovine. Gli imputati di omi
cidio, e sono costoro che debbo
no rispondere del delitto di stra. 

potuto mettere in rilievo gli 
errori di valutazione che han
no portato, in definitiva, la Se
zione istruttoria a decidere per 
un'imputazione che sia sotto il 
profilo dei fatti che del diritto 
non può non essere manchevole. 

" Qua.s-i in .sordina — ha rile
vato il dott. Di Giovine — nel
la sentenza istruttoria di rinvio 
a giudizio, .si parla del fatto che 
si è sparato dalle sezioni co
muniste. da quella dei parti
giani e dalla Camera del Lavo
ro. Questo è un errore di valu
tazione di fatto — afferma il 
P.M. — in quanto i bossoli tro
vati appartenevano alle armi 
micidiali del gruppo armato ed 
aggressore dei fascisti. I dati ob
biettivi escludono che vi siano 
stati due gruppi di gente che 
sparava, e cioè da. una parte i 
comunisti e dall'altra • gli ag
gressori. , •' • 

In base ai dati di" fatto, ha 
proseguito il dott. Di Giovine, 
non vi è dubbio che il gruppo 
armato degli aggressori abbia 
cagionato la morte delle 5 per
sone. Né la responsabilità collet
tiva di questi imputati può es
sere definita come resultante da 
fattori casuali, come sostiene la 
sentenza istruttoria. Non si può 
pensare, infatti, ad un'azione 
accidentale ed occasionale ma 
ad un piano praordinato: ag
gressione alla periferia, falò 
delle bandiere rosse nella piaz
za di S. Ferdinando, sparato
ria contro le sezioni comuniste, 
dei partigiani e contro la sede 
della Camera del Lavoro e, infi
ne, la presa di possesso di que
ste sedi da parte del gruppo 
armato. Tutti erano armati ed 
erano riforniti addirittura di 
munizioni. 

«No, — afferma il P.M. — 
costoro hanno agito tutti insie
me, sparando contro le sezioni. 
Tutti gli imputati hanno avu
to una volontà univoca». Si 
tratta quindi non di azioni per. 
sonali svolte dai vari imputati 
in danno di persone singole, ma 
di una azione collettiva svolta 
in collaborazione dal gruppo 
dei sette imputati, forniti di 
armi micidiali di guerra, azio
ne che ha determinato un effet
tivo pericolo per l'incolumità 
pubblica. ..Ossia - T ha specifi
cato il P.M. — non si tratta di 
omicidio ma di reato di strage. 
Il bambino di 7 anni ucciso 
freddamente nella sede dei par' 
tigiani con un colpo di pistola, 
costituisce la prova fondamen 
tale di questo reato. Per cui 
tutti debbono rispondere in 
conseguenza delle loro respon
sabilità accertate «. 

- E vi era * fine di uccide-)macello e da allevamento, 
re?,. — si è domandato il P.M.Jhanno registrato una spaven
ti Anche il fine dj uccidere vijtosa caduta: dal 35 al 45 per 
era. Sono state ammazzate cin-l cento per i bovini, dal 45 al 

gè davanti alla legge ». Quindi 
egli ha richiesto la condanna al
l'ergastolo per i maggiori im
putati, che è la pena corrispon
dente al reato anzidetto. 

Dopo la fine della requisito
ria del P.M. hanno parlato in 
difesa di un gruppo di impu
tati minori gli avvocati Lopez, 
Giuliani e Longo. Domani par
leranno gli avvocati Cavalieri 
e Kuntze, mentre per lunedi 
27 si prevede l'arringa dell'on. 
Mario Assennato. 

Per finire, dobbiamo fare u-
na precisazione. Ieri siamo in 
corsi in un errore di interpre 
fazione, attribuendo al Pubblico 
Ministero la frase «Per definire 
il carattere politico» dell'ec
cidio, che sarebbe stata pronun
ciata verso la fine della prima 
parte della requisitoria. In real
tà il P."M. si è esprèsso testual
mente: «Per definire la malva
gità dell'operazione »• consuma
ta dagli aggressori... 

SANDRO FIORE 

litto ci siamo recati a Casa-
luce, ed abbiamo parlato anzi
tutto con la vedova Paolina 
Dello Iacono, di 22 anni. Ella 
sedevo,, con la madre Rachele 
Di Matteo, a vegliare il morto, 
nella - stanza della loro casa 
parata a lutto. Nicola aveva 
31 anni, era agricoltore e co
nosciuto in paese. 

Ieri sera, dice la vedova, il 
fratello Crescenzo venne a 
chiamarlo: « Zi" prete ' ti vuole 
parlare, vuole definire con te 
l'affare di qusi due moggi • di 
terra ». Nicola uscì e andò nel
la casa della sorella,. Nunzia 
Angelina, <> la bizzoca », che si 
trova a una cinquantina di me
tri più in là nella stessa stra
da, via Chiesa, al n. 32. 

Erano le ventuno quando lo 
stesso Andrea, il prete, entrò 
nella casa di Paolina e disse: 
«< Lo tenevi in più, tuo mari
tò! Vattelo a prendere, che' è 
morto ". Quindi il «parroco» 
si recava dai carabinieri a de
nunciare il fatto. Il marescial
lo De Angelis e il carabiniere 
Marcobelli .seguivano il "prete 
in via Monte, un sentiero qua
si in campagna, da dove però 
già il cadavere era stato por
tato via. 

Il punto dove Nicola era ca
duto era però facilmente visi
bile. Sul suo viso sono tuttora 
i segni del filo spinato che re
cinge il sentiero, e sul filo so
no ancora avvolti dei capelli 
dell'ucciso. Il colpo, secondo i 
carabinieri, fu sparato da bre
ve distanza, diretto al cuore, e 
fu uno solo. Sembra che il 
proiettile sia rimasto nel cuo
re in quanto non è stato ri
trovato e pare non vi sia fo
ro di uscita. 

Chi è stato a sparare il col
po mortale? Le versioni sono 
due: una è quella del prete, 
di Crescenzo e della sorella 
«bizzoca»; l'altra è quella 
della vedova, dei suoi genito
ri e della » voce di popolo ». 

Cominciamo col racconto che 
la sorella « bizzoca » ha fatto 
u noi personalmente, stamane, 
dal letto dove giace inferma-

Il giorno 12 scorso Nicola sì 
recò a casa di Angelina, casa 
paterna ancora indivisa, e le 
chiese una certa chiave 

Angelina rifiutò e ne nacque 
una lite, nel corso della quale 
Nicola sferrò un calcio alla 
sorella, colpendola al basso 
ventre; in seguito a questo cal
cio la donna sembra abbia 
avuto un'infezione seguita da 
febbre. 
• Lunedì sera •— l'altro ieri — 

giungeva da Cava dei . Tirreni 
il fratello prete, chiamato per 
un'altra faccenda familiare ri
guardante Una sorella morta a* 
Marcianise. Egli però era sta

to Informato da altre persone 
della lite fra Angelina e Ni
cola, e ieri sera propose un 
Scontro per mettere pace tra 
i fratelli e risolvere anche la 
questione s- riguardante • i due 
moggi di terreno,, che Nicola 
aveva, in più della porzione di 
ciascun fratello (Salvatore, An
drea, Crescenzo, Vincenzo e 
Domenico), ricevuto alla mor
te del padre Bartolomeo. 

Crescenzo andò a invitare 
Nicola, e i tre fratelli comin
ciarono a discutere, ,un po' 
scherzando e bevendo, un po' 
litigando. A un certo punto 
Nicola avrebbe messo la mano 
ih tasca quasi a indicare la pi
stola e avrebbe pronunziato 
parole minacciose nel confron
ti -del prete,' poi si sarebbe al
lontanato per prendere la bi
cicletta, dovendosi recare, sem
pre col prete e Crescenzo, d;il-
l 'aw. Cristiano per risolvere 
le' loro questioni. 

Angelina a questo punto di
ce di aver sbarrato la sua por
ta e di non saper più nulla, 
'ma esclude che sia stato il 
prète a uccidere. Sostiene che 
Nicola andava in bicicletta per 
il sentiero che conduceva alla 
casa dell'avvocato, e che il 
prete e Crescenzo, avendo udi
to un colpo, corsero e lo tro
varono già morto. • Forse era 
stato Vincenzo a ucciderlo, in
sinua Angelina. Vincenzo che-
non aveva partecipato al col
loquio, ma forse intendeva im
pedire a Nicola di agire contro 
gli altri due fratelli. 

La moglie dell'ucciso ha in
vece pubblicamente accusato il 
« parroco »• nel momento in cui 
questi ha recitato la parte del
l'innocente chinandosi a ba
ciare il morto, u Tu l'hai am
mazzato!», gli ha gridato. 

Tutti in paese raccontano che 
don Andrea, quando era par
roco a Casaluce, strinse una 
relazione con la giovane Pao
lina Dello Iacono, allora una 
fresca e bionda ragazza di 17 
anni. Ma per coprire il fatto 
venne chiamato in aiuto il fra
tello Nicola. Così abitarono in
sieme Nicola. Paolina, il par
roco e la sorella Angelina. 
L'accordo non era facile, ma 
Nicola fu persuaso a sposare 
Paolina, ricevendo in premio i 
due moggi oltre alla porzione 
ereditaria. Nacque una bam
bina, Rosa, che ora conta tre 
anni, mentre tre mesi fa na
sceva il piccolo Bartolomeo. 
A un certo punto però, dopo 
il matrimonio, avvenuto circa 
due anni fa, il parroco fu tra
sferito a Cava, pare per l'in
tervento delle autorità eccle
siastiche- Ora i l parroco ap
poggiava^ gli altri fratelli- in 
un'azióne perchè a Nicola fos
sero ritolti i due moggi che 
non gli spettavano legalmente. 

FRANCESCA SPADA 

Importazione di 4 mila capi di bestiame 
mentie i prezzi cadono rovinosamente 

La politica del governo minaccia Vesistenza delle piccole aziende agricole - L'asso
ciazione dei coltivatori diretti avanza proposte per salvare gli allevatori dalla crisi 

La Segreteria dell'Associa- 55 per cento per i suini, la t -
zione'toazionale coltivatori di 
retti (aderente alla Confe-
derterra) ha inviato ai Mi 
nistri dell'Agricoltura e del 
Commercio con l'Estero una 
energica lettera di protesta 
per la concessione di impor
tazione di 4 mila capi di be
stiame, bovini e suini, e per 
il ripristino, per sei mesi a 
partire dal 1. maggio p. v., 
della agevolazione della t em
poranea importazione di car
ni fresche, congelate, e refri
gerate da impiegare nella 
fabbricazione di carni insac
cate. 

La protesta è motivata dal 
fatto che continua a sussiste
re, ed anche ad aggravarsi, 
la grave crisi della produzio
ne zootecnica nazionale, la 
quale minaccia l'esistenza 
stessa delle piccole e medie 
aziende contadine. Infatti, 
nel corso degli ultimi 12 m e 
si, i "prezzi del bestiame da 

Nel mondo 
del lavoro 

Psr la «e Magona » dj Piombino 
sono continuati ieri ì contatti 
delle due delegazioni, quo Via «lei 
lavoratori e que!!a degli indu
striali. al ministero de! Lavoro. 

La latri lari» nazionali dm 
•indicati patreliari adaianti alla 
O.Q.I.L- • alla U.I.L. ei sono in
contrate ieri, e *>* riuniranno 
anche oggi, per esaminare '.* 
vertenza in corso per il rinnovo 
del contratto di lavoro. 

I minatori dal faaaino ntina-
rarto * Oaltanteaatta sono sce
si ieri in sciopero per la aurata 
di due ore ir> solidarietà con 1 
lavoratori della miniera «G»u-
mentarello» Jn lotta per otte
nere migliori condizioni di i n o 
ro a contro lì superefrutta-
mento-

La capara—ntathra da» madie. 
a «.Matta dBH'I.HJUNL «1 incon
treranno domani al Ministero 
del Lavoro per la composizione 
dalla vertenza In corso. Qualora 
la trattativa dovessero Tallire, al 
pravada che t medici mtanaUV 

l'< 

INAUGURATO IERI A TORINO 

Duplice novità 
all' auto salone 

TORINO. 22. — Senza il 
Presidente della Repubblica, 
rimasto a Dogliani in seguito 
ad una leggera indisposizio
ne, è stato inaugurato s tama
ne il 35. Salone del l 'Automo
bile. Oltre le rappresentanze 
straniere e le autorità citta
dine. era presente il Ministro 
del Tesoro Pella, 

Secondo Pella, in Italia 
tutto va bene, il governo non 
ha altra intenzione che quel 
la di sollevare il l ivello dì 
vita della popolazione e a T o 
rino. città industriosa, si rea
lizza il grande Salone pro
prio grazie alla sana econo
mia governativa. « S t i a tran
quilla Torino — ha detto i l 
ministro — il governo non ha 
che una preoccupazione: r i 
conoscere alle categorie che 
lavorano la giusta ricompen
sa... ». La presenza di Vallet
ta, GugUelmone, Gianni 
Agnelli era... garanzia del le 
parole di Pella. 

Dopo l'inaugurazione, a u 
torità ed invitati hanno v i s i -
tato in antepriiaa, i l 

che quest'anno è particolar
mente ricco di macchine 
nuove; tra le altre citiamo la 
nuova " Lancia Appia -* e una 
utilitaria di 400 ce. della 
FIAT di Torino che verrà 
messa in vendita a 455 mila 
lire. 

Sindaco monarchico 
arrestato per truffa 

SALERNO. 22. — Il signor Al
fonso Scannino, sindaco monar
chico «H Viatri sul Mara, • stato 
tWTaatato sa mandato di cattura 
a associate alla aafcarì giudi
ziaria di falsmo. Il motivo para 

rtearaato nai fatto 
la Soarmina * hnptt 
natie scandalo &*i paschi 
eh* risala al <*7, nat qwats 

ara Imallaa»» aneha il Banco di 
Raaeli a U dott. Osmanico Mat
tioli, suleidatas) or è sjaalche 
anna par disiasti finanzieri, 

La teatini ne, aar ajaaato ci 
attualmente in li-

toni e da ingrasso. Di contro 
i orezzi dei foraggi e dei m a n 
gimi concentrati hanno rag
giunto limiti assolutamente 
proibitivi: il f ieno che all'ini
zio dell'anno 1952 costava l i 
re 2-500 il q.Ie, v iene pagato 
fino a L- 7500 e anche 7800 
e i mangimi concentrati h a n 
no raggiunto prezzi che s u 
perano le L. 1.000 in più del 
prezzo del grano. N é si pre
senta una soluzione a breve 
scadenza di questo grave s ta
to d i cose perchè, anche la 
campagna foraggera dell'anno 
in corso è ormai gravemente 
compromessa, per cui i p ic
coli e medi produttori sono 
costretti a svendere il best ia
me, con grave danno di tutta 
l'economia agricola nazionale, 
nel tentativo di evitare la 
completa rovina del le loro a-
ziende. 

Né il governo può addurre, 
a motivazione della insana 
politica che conduce, il pre
testo della difesa dei consu
matori poiché i prezzi della 
carne al consumo e degli in 
saccati sono rimasti invaria
ti. quando non sono addirit
tura aumentati, risultando 
che questa politica basata 
sulla importazione indiscrimi
nata. frutto dell 'asservimen
to ad interessi stranieri, è 
andata ad esclusivo vantag
gio dei grossi commercianti 
speculatori. 

Nel contempo la Segreteria 
dell'Associazione - nazionale 
coltivatori diretti ha avanzato 
le seguenti e specifiche ri 
chieste atte ad alleviare la 
grave situazione in cui si tro
vano i piccoli e medi alleva 
tori: 

1) sia revocata la con 
cessione delle l icenze di im 
Donazione, sia pure tempora
nea. deliberata recentemente 
dall'apposito comitato e non 
siano consentite altre analo
ghe concessioni: • 

2) sìa protetto il merca 
to nazionale con un adeguato 
dazio sull'importazione di b e 
st iame in piedi e dì carni con
gelate, fresche, refrigerate o 
in scatola; 

3) sia vietata a qualsiasi 
titolo l'esportazione di forag
gi e dì mangimi, compresi i 
sottoprodotti industriali u t i 
lizzati nell'alimentazione del 
bestiame: 

4) sia consentita, in e sen
zione doganale, l'importazio
ne di congrui quantitativi di 
granoturco, da scondizionare 
o scondizionato, dì panell i d i (senza clorofi l la) , 
semi o leos i , .d i focasgio • difprezzo. invariato. 

altri mangimi da distribuirsi 
attraverso i Consorzi Agrari 
Provinciali e "le cooperative; 

5) sia assicurato il credi
to, a basso tasso di interesse, 
ai piccol i -^ medi produttori. 

La Segreteria deU'AJf.CJD. 
ha inoltre ribadito la richie
sta della revisione della tas 
sa bestiame al fine di esenta
re i piccoli allevamenti che 
costituiscono mezzo di impie
go del lavoro familiare. 

Colloquio Di Yrttorio-Scerba 
sui (palli del 1. Maggio 
In seguito alle difficoltà avan

zate da parta di alcune Prefet
ture alle richieste dì autorizza
zione di cortei dal 1. Maggio, la 
CXQ.I.L, è intervenuta presso il 
Ministro dsfPInteme par chiede
re che vengano autorizzate le 

tradizionali manifestazioni del
la Pesta del Lavoro. 

L'on. Sceiba ha assicurato che 
nessuna disposizione di diviete 
è etata impartita dal centro e 
ohe la preoccupazione delle Pre
fetture * quella di evitare che 
tali manifestazioni turbino il 
normale svolgimento del comizi 
elettorali dei vari partiti. Si 
tratta di eseminare la situazio
ne dalle varie città e di trovare 
il modo di conciliare i tradizio
nali cortei del 1. Maggio con le 
giuste esigenze della libertà 
elettorale di tutti i partiti. 

Le Segreteria dalla CO.IO-
oertanto ha dato alle Camere 
del Lavoro la direttiva di accor
darsi con le autorità locali e 
prendere le necessarie disposi
zioni perchè i cortei ed i comizi 
del 1. Maggio non ostaceli no in 
alcun modo la propagande elet
torale dei partiti. 

Legato alla sedia e semi-soffocato dal bavaglio: cosi la 
Polizia Federale ha trovato il cassiere della prima Banca 
dì Willinston. Colpo ladresco? Rapina temeraria? Macché: 
il poveretto era stato ridotto in quelle condizioni dai col
leghi, decisissimi a proteggersi, una volta per tutte, dalle 
terribili esalazioni del suo alito. (Si era sempre rifiutato 
testardamente di usare il Dentifricio Durban's alla Clo
rofilla). Se non avete problemi d'alito, ricordatevi che vi 
è sempre per voi il classico Dentifricio Durban's bianco 

regolarmente prodotto e vendute a 

( i 
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